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◆ Intervento-choc del prelato di fronte al Papa
al sinodo episcopale del continente
in corso da lunedì nella Città del Vaticano

◆«La condotta sessuale di sacerdoti e religiosi
è diventata uno dei principali ostacoli
alla diffusione del Vangelo nelle nostre terre»

25INT03AF01
2.0
9.0«In Oceania i preti abusano dei fedeli»

La denuncia del vescovo australiano Geoffrey Robinson
Paolo Cocco/Reuters

L’INTERVENTO

Fatti intollerabili
ma non nuovi
di IMMACOLATA MACIOTI*

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Forte de-
nuncia di «abusi sessuali», da
parte di sacerdoti e religiosi su
ragazzi e ragazze, con conse-
guenzenegativeperl’evangeliz-
zazione, e richieste di riforma
dell’istituto del celibato eccle-
siasticosonoiduetemisollevati
ieri da alcuni vescovi dell’Ocea-
nia, alla presenza del Papa, al-
l’Assemblea episcopale in corso
inVaticanodalunedì.

«Gli abusi sessuali, fisici e psi-
cologici,dapartedisacedotiedi
religiosi, sono diventatiunodei
più grandi ostacoli alla predica-
zione del Vangelo in Oceania»,
hadettoieri ilvescovoaustralia-
no mons. Geoffrey James Ro-
binson, richiamando l’atten-
zione dei padri sinodali e susci-
tandovivaimpressione.Hapre-
cisato di volersi fare interprete
delle richieste delle «vittimede-
gliabusi»ediparlareperchésol-
lecitato da tutti i membri della
comunità cattolica, i quali - ha
sottolineato - «desiderano che
laChiesa faccia tutto ilpossibile
perassicurarechenessunosubi-
scapiùabusi in futuro».Eviden-
temente, tali fatti sono di domi-
nio pubblico in paesi lontani
come l’Austrialia, la Nuova Ze-
landa, Papua Nuova Guinea, le
Isole Salomoneealtre isole.Per-
ciò - ha aggiunto - «chiedono
che siano studiati tutti gli aspet-
tidellavitadeisacerdotiedeire-
ligiosiechevengaesaminataat-
tentamente ogni attitudine al
potereeall’autorità».

È la prima volta che una de-
nuncia di tali fatti viene fatta in
un sinodo episcopale ed è lapri-
mavoltachediversivescovidel-
l’Oceaniapongonoinrelazione
questo fenomeno di «abusi ses-
suali» con ilproblemadiun’op-

portuna revisione dell’istituto
del celibato ecclesiastico o di
una rinnovata riflessione su di
esso in rapporto alle situazioni
particolari in cui i sacerdoti e i
religiosi sonochiamatiadiffon-
dereilmessaggiocristiano.

In tutta l’Oceania, i cattolici
sono otto milioni su una popo-
lazione di circa 30 milioni di
abitanti raggruppati in Austra-
lia, Nuova Zelanda, Papua Nuo-
va Guinea, Isole Salomone e
sparsi inmoltealtreisolesepara-
tedadistanzeenormieconscar-
si collegamenti di mezzi di tra-
sporto e di comunicazione. Per-
ciò il vescovo della diocesi di

Geraldton, mons. Joseph Bian-
chini, ha posto l’accento sulla
necessità di trovare una sintesi
più efficace tra «unità e diversi-
tà». Una questione molto seria -
ha spiegato - per reclamare una
maggiore considerazione per le
peculiarità culturali e di costu-
me delle situazioni e dei conte-
sti socio-culturali che le condi-
zionano.

Il vescovo di Wellington,
mons. John Dew, ha invitato i
suoi confratelli vescovi a «stare
di più tra la gente» per capirne i
bisogni e i problemi, denun-
ciando le carenze di una forma-
zione sacerdotale che può por-

tare, persino, ai fenomeni de-
nunciati. Il vescovo neozelan-
dese mons. Robin Leamy ha af-
fermato che la Chiesa cattolica
«ha un debito verso i laici, mis-
sionariespessoverieroiperillo-
ro impegno in assenza di sacer-
doti», per sottolineare che, ri-
spetto a questi ultimi, i laici so-
no più meritevoli nel diffonde-
re il messaggio cristiano in real-
tà molto lontanedaesso, siaper
cultura sia in quanto educati ad
altretradizionireligiose.

Da questi interventi è, quin-
di,emersa la«solitudine»deisa-
cerdoti,deireligiosiimpegnatia
copriredistanzeenormiperrag-
giungereunapiccolacomunità,
come a spiegare che «certi abu-
si» e «certe violazioni di regole»
nasconodauncontestodifficile
anchese«nonèpossibilegiusti-
ficare certi comportamenti».
Mons. Guy Chevalier, vescovo
delle Isole Marchesi nella Poli-
nesia, ha detto che «le nostre
isole, per la loro collocazione
geografica e l’esiguo numero di
abitanti, sono abituate a vivere
senza sacerdote». Ne consegue
che «questi cristiani finiscono
per abituarsi a vivere senza sa-
cerdoti e senza eucarestia» o a
vederlo, quando arriva tra loro,
in una veste diversa da quella
che deve essere, per cui in que-
sto ambiente «possono accade-
re tantecose, tracui anchequel-
le spiacevoli», ha detto allusiva-
menteilpresule.

Ora casi di omosessualità e di
abusi sessuali, verificatisi all’in-
terno di seminari europei o de-
gli Stati Uniti, sono stati regi-
strati in diverse occasioni dalla
stampa, anche di recente. Ma si
è trattato sempre di casi isolati.
Mentre quelli denunciati ieri
nel sinodo dell’Oceania sono
cosìgravidainterpellarel’intera
Chiesa.

25INT03AF02
1.50
17.0

L’INTERVISTA

«Solitudine e grandi distanze
favoriscono le deviazioni»

All’apertura
del sinodo
dei vescovi
dell’Oceania
un polinesiano
a torso
nudo
e in costume
tradizionale
danza
dopo
aver
offerto
corone
di fiori
ai presenti
In alto
un uomo
offre
al Papa
un modello
di canoa

U n fatto così complesso e
cosìinusualecomequello
denunciato nel corso del-

l’attuale sinodo dei vescovi del-
l’Oceania, per cui si verifiche-
rebbero abusi da parte di sacer-
doti e di religiosi, è certamente
sconcertante,certononcisiamo
abituati. Nell’immaginario
collettivo, sacerdoti e religiosi
sonopersone che dovrebbero es-
sere una guida morale per la co-
munità e quindi immuni da
comportamenti abnormi di
questo genere, chepurtropposo-
nolargamentepresentinellaso-
cietà occidentale. Fino a ora
nonsieramaiparlatoinmanie-
ra così evidente e così chiara di
problemi del genere all’interno
deldominioreligioso.Credoche
ciò sia da imputare innanzitut-
toalmomentostoricoealluogo:
anche se oggi questi fenomeni
appaiono con maggiore chia-
rezza e sono più noti di quanto
non fosse in passato, probabil-
mente in situazioni simili an-
che in epoche precedenti si sono
verificate situazioni analoghe.
Si è sempre mormorato, per
esempio, di fatti del genere al-
l’interno di certi seminari, di
certi istituti religiosi solamente
maschili o solamente femmini-
li. Però, ecco, oggi questi fatti
vengono alla luce con maggiore
evidenza. Anche perché i mezzi
di comunicazione di massa li
enfatizzano e quindi li rendono
molto più visibili agli occhi di
un po’ tutta la comunità mon-
diale e non più solo locale. Cre-
do insomma che si tratti di fatti
deprecabili probabilmente
sempre esistiti ma oggi più sot-
tolineati che in passato. È chia-
rochesonoabusichenonvanno
tollerati e che vanno in qualche
modo denunciati se si tratta di
fatti reali. Dubito comunque
che un vescovo si farebbe porta-
voce, in un caso del genere, di
fatti non controllati o su cui ci
siano dubbi. Credo quindi che
inquestecircostanzenelmondo
di oggiall’internodel clerobiso-
gnerebbe riflettere di più e me-
glio sulla solitudine di certi sa-
cerdoti e quindi sulla difficoltà
maggiore che oggi forse un certo
tipo di clero incontra nell’esple-
tare la propria missione. Penso
quindi che sarebbe opportuno
chiedere maggiore attenzione e
aiuto da un lato per i sacerdoti
in causa e dall’altro certamente
per i bimbi, i giovani e per le fa-
miglie che non possono non es-
sere rimasti globalmente colpiti
e in qualche modo segnati da
esperienzediquestotipo.

* sociologa

ROMA Padre Bernardo Cervel-
lera, direttore dell’agenzia
internazionale «Fides» che si
occupa dei paesi di missione
e, per anni, è stato in essi, co-
me commenta il problema
degli «abusi sessuali» di cui
si è parlato al sinodo?

«Dall’osservatorio di Fides io ho re-
gistrato due fatti. Uno di un sacer-
dote che, diversi mesi fa, era stato
accusato di aver abusato sessual-
mente di alcuni ragazzi e la diocesi a
cui apparteneva ha detto che l’epi-
sodio doveva essere portato davanti
alla legge per il giudizio di merito.
Un altro caso, verificatosi pure in
Australia in un convento di suore,
riguardava una suora molto criticata
perché usava la mano molto pesan-
te nell’educare le ragazze, battendo-
le o punendole facendole dormire al
freddo. Un comportamento evange-
licamente inammissibile. Entrambi
gli episodi hanno trovato vasta riso-
nanza sulla stampa australiana mol-
to laica. Quindi l’ostacolo all’evan-
gelizzazione è doppio: è dovuto al
comportamento di alcuni religiosi e
all’enfatizzazione della stampa co-
me se tutti fossero dei maniaci ses-
suali. Anzi, certi spiacevoli episodi
tendono a oscurare sacerdoti e suore
che si occupano di ragazze madri, di
drogati, di emarginati».

Il vescovo australiano, però,
ha parlato di un fenomeno
abbastanza diffuso.

«Va rilevato che nelle aree molto va-
ste dell’Oceania si sente molto forte
la solitudine del prete. Ed è per que-
sta ragione che l’evangelizzazione in

tali aree è sempre più fatta da gruppi
comunitari e non soltanto dal mis-
sionario. Si tende, quindi, a colloca-
re l’azione evangelizzatrice del sa-
cardote in una dimensione comuni-
taria, familiare. Così i sacerdoti non
sono soltanto distributori di sacra-
menti e di parola di Dio, ma sono
obbligati a vivere in rapporto con gli
altri l’amore di Dio. Vengono, in tal
modo, a essere rimosse quelle cause,
tra cui la solitudine e la grande di-
stanza che, portando a degli scorag-
giamenti, possono favorire anche
certe deviazioni».

Pare che la Chiesa debba an-
cora liberarsi da un morali-
smo burocratico che contra-
sta con la vera vocazione.

«Non c’è dubbio che la Chiesa, in
quest’ultimo secolo e soprattutto
per un’influenza vittoriana, è stata
emarginata dalla società per cui,
prevalendo, spesso schematicamen-
te, delle regole morali, si è avuto
uno svuotamento del cristianesimo
come esperienza di amore. C’è, poi,
l’enfatizzazione di certi episodi. È
come dire che il prete che, non es-
sendo riuscito a persuadere alcune
prostitute a non abortire e per averle
indirizzate a un medico, lo si fa pas-
sare per chi porta tutte le prostitute
ad abortire o per chi non riconosce
che l’aborto è un male da evitare. La
testimonianza dei valori cristiani è
un dono agli altri e, in questa ottica,
anche la castità non è un sacrificio
ma un dono. Alla morale delle rego-
lette va sempre più sostituita l’espe-
rienza viva del messaggio di Gesù».

Al.S.

Monteforte/Ansa

«Lui era succube, lei gli ridia i gioielli»
La Cassazione dà ragione all’amante maturo e abbandonato
DELIA VACCARELLO

ROMA Sette anni di convivenza
more uxorio. Poi lei, più giovane
di35anni,decidedi interrompere
la relazione. L’amore è finito. Lui,
però, chiede di avere indietro i
gioielli dati in regalo nel corso di
quei lunghi sette anni.La legge gli
dà ragione: non si possono consi-
derare regali le gioie «elargite» da
unuomomaturoaunastudentes-
sacolsolointentodi«farprosegui-
re la loro relazione». Questo il
principio stabilito dalla Cassazio-
ne che ha ingiunto a Loredana C.
di ridare a Silvio D.N. tutti i bril-
lanti, per un valore di mezzo mi-
liardo,che lui leavevaregalatonei

sette anni di convivenza more
uxorio e nell’estremo tentativo di
riunione. Igiudicihannoritenuto
che in questo caso il divario di età
rendeva succube Silvio - un bene-
stante romano che per la ragazza
aveva lasciato la famiglia - e per-
tanto«l’elargizionedigioielli fatta
da un uomo così soggiogato, allo
scopo di consentire la prosecuzio-
ne di una convivenza, non è assi-
milabile alla liberalità d’uso». Ter-
mine con il quale si indicano i re-
gali - spiega laSupremaCorte-che
èlegittimoconservare.Quellirice-
vuti per i compleanni e le feste co-
mandate, e che in ogni caso non
devono «comportare un depau-
peramento del patrimonio di chi
la compie». Una sentenza che fa

discutere e che
protegge l’im-
maturità ma-
schile.

«Se un uomo
di circa sessan-
t’anni si mette
in una condi-
zione di suddi-
tanza è giusto
che paghi un
prezzo»,dice in
una battuta
Gianna Sche-
lotto, sociologa e sessuologa. «È
una sentenza anacronistica per-
chésanciscel’immaturitàmaschi-
le. Ad uscirne peggio sono gli uo-
mini». Ancora, il concetto di sud-
ditanza è rischioso da maneggia-

re. «Sudditi» diventano tutti colo-
ro che, innamorati, perdono la te-
staefarebberoqualsiasicosaper la
persona amata. «Lostatodi suddi-
tanza siha tutte levoltechesiè in-
namorati-continuaGiannaSche-
lotto - In questa logica l’età po-
trebbe perdere di valore». E, poi,
nonsiècertotrattatodiun’avven-
tura. In sette anni un amore può
nascere e finire. I doni possono ri-
cordarechesiètrattatodiamore.

Di questa relazione a Loredana,
dal punto di vista dei beni mate-
riali, è rimasto un appartamento.
Silvio aveva acquistato per lei una
casaeleganteinViaCortinad’Am-
pezzo, in uno dei quartieri resi-
denziali della capitale. Un bene
che è rimasto alla donna perché

un atto legale attesta la liceità di
questa donazione.Ma sui gioielli i
giudici della Cassazione nonhan-
no voluto sentire ragioni, nono-
stante una causa penale intentata
dall’uomo per ottenerne la resti-
tuzione avesse sancito che Lore-
dana non aveva compiuto alcun
reato perché si era limitata a man-
tenere ilpossessodigioie«regolar-
mente»regalate.Per laCassazione
lo «stato di dipendenza psicologi-
ca» di Silvio era infatti tale da «in-
durlo» a fare regali a Loredana an-
che a «prescindere» da quelle «de-
terminate occasioni» che il «co-
stume sociale normalmente fe-
steggia». Come motivare un brac-
cialetto di zaffiri regalato in un
giorno qualunque se non - rileva

la Suprema Corte - con lo «scopo
di gratificare la controparte per
convincerla a proseguire la rela-
zione». Ecco allora che questi
«extra» non sono più doni, ma di-
vengono «pretesi regali». Valutati
in500milionicostituisconoperla
Cassazione un’«abnorme elargi-
zione». Ma, abnorme per quanto
sembri, è un’elargizione fatta da
unuomocapacedi intendereevo-
lere nella speranza che una rela-
zionecontinui.Unuomochenon
è stato costretto con minacce o
torture. Un uomo che si è illuso.
Ha creduto l’amore una merce
che, al pari delle altre, si può com-
prare. Finito l’amore, ha preteso
indietro il prezzo pagato. Un illu-
so,conlaleggedallasuaparte.

■ GIANNA
SCHELOTTO
«Una sentenza
anacronistica
che tende
a tutelare
l’immaturità
degli uomini»

Don Gallo, una «provocazione provvidenziale»
Il cardinale Tettamanzi telefona al sacerdote per un «paterno richiamo»

ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA In viaggio verso Roma, do-
ve è atteso per partecipare alla trasmis-
sione di Gad Lerner, don Andrea Gal-
lo tace. Ha deciso di sospendere, per il
momento, ogni ulteriore commento
sulla sua ultima battaglia di frontiera,
che continua a suscitare una ridda di
reazioni contrastanti, quasi equamen-
te ripartite tra chi condivide o giustifi-
ca le sue prese di posizione su aborto e
contraccezione e chi invece spara a ze-
ro senza appello sul suscitatore di
scandali. Ma tra i due protagonisti del-
la vicenda - Don Gallo e la Curia -, a
dispetto dell’intransigente condanna

espressa a botta calda dalle gerarchie
ecclesiastiche locali per bocca del ve-
scovo ausiliare Alberto Tanasini e del
portavoce monsignor Giulio Venturi-
ni, sembra essere scoppiata la pace.
Tutto merito di una telefonata perso-
nale del cardinale Dionigi Tettamanzi,
che avrebbe paternamente richiamato
don Gallo al rispetto delle regole della
Chiesa: no all’aborto e no a chi lo pro-
cura. «Una telefonata - ha tenuto a
precisare l’ufficio stampa e comunica-
zioni sociali della Curia - resa necessa-
ria dal clamore dei media sulle dichia-
razioni di don Gallo, altrimenti il car-
dinale non sarebbe intervenuto. In
ogni caso sua Eminenza non ha la mi-
nima intenzione di infierire».

«Non c’è stato alcun approfondi-
mento sul mio operato - ha sottolinea-
to dal canto suo don Gallo prima della
partenza per Roma - e non si è parlato
di punizioni né di ammonizioni. Per
parte mia sono più che mai fedele alla
mia appartenza alla Chiesa, ma conti-
nuerò a rispondere anche alla mia co-
scienza: io voglio essere sempre dalla
parte degli ultimi, di chi mi chiede
aiuto». «Non è possibile - ribadiva dal
canto suo monsignor Venturini - al-
cun compromesso sulla legge di Dio,
che vuole la salvaguardia a qualsiasi
costo di ogni vita umana innocente».

Dunque nessuna marcia indietro da
parte del sacerdote, nessuna censura
formale - ma anche nessuna conces-

sione sul piano
della dottrina
morale della
Chiesa - da parte
della Curia. Pace
vera, allora, o sol-
tanto una tre-
gua? Sta di fatto
che, al di là delle
sfumature diplo-
matiche del brac-
cio di ferro, il
vento che spirava
ieri dalla Curia
aveva cambiato decisamente tempera-
tura rispetto alla gelida bufera delle
prime ore: «Forse - è stato il commen-
to conclusivo degli ambienti della Cu-

ria - l’operato di don Gallo e il clamo-
re sulle sue affermazioni hanno costi-
tuito una provocazione provvidenzia-
le, perché ha richiamato l’attenzione
su un problema gravissimo come
quello della prostituzione». Esatta-
mente quanto vanno ripetendo da
due giorni quanti hanno solidarizzato
con don Gallo. Come ad esempio il
sindaco di Genova, Giuseppe Pericu, o
la presidente della commissione Affari
sociali della Camera, Marida Bologne-
si, o la responsabile sanità dei Ds, Glo-
ria Buffo. E al coro continuano ad ag-
giungersi altre voci, come quella del
Coordinamento delle donne Cgil in
una nota diffusa d’intesa con l’Ufficio
immigrati e il Progetto sviluppo: «Nel

disporsi a fianco di centinaia di donne
immigrate e prostitute fuori dei margi-
ni della società, per lenire le loro soffe-
renze anche nel caso di una scelta
drammatica come l’aborto, don An-
drea Gallo e la comunità di San Bene-
detto ci mostrano il volto di un cri-
stianesimo fedele all’annuncio d’amo-
re e all’opzione per i poveri che ani-
mano il Vangelo».

Sul fronte opposto, un attacco du-
rissimo a Don Gallo arriva dalle co-
lonne dell’Avvenire, con una lettera
aperta di Maurizio Blondet secondo
cui, paradossalmente, sarebbe stato
meglio se don Gallo «avesse giustifi-
cato l’ammazzamento del magnaccia
che prende a pugni e calci la sua don-

na» piuttosto che mandare le giovani
prostitute a commettere «l’abomine-
vole peccato» dell’aborto. «M’imma-
gino - scrive ancora Blondet - che un
sacerdote si chieda, nei momenti dif-
ficili della vita, che cosa farebbe Gesù
al posto mio. E con tutto il rispetto
non vedo Gesù, che pure frequentava
prostitute, indirizzarle ai medici abor-
tisti e men che meno offrire all’adul-
tera, come “solo rifugio in certi casi”,
un preservativo. Mi pare anzi una be-
stemmia orribile. E mi fa indovinare
che la carità che lei esercita, caro don
Gallo, non appare come quella di Cri-
sto: è il bene come forse lo intendono
le Usl, i consultori radicali, certo buo-
nismo assistenziale di Stato».

■ L’«AVVENIRE»
LO ATTACCA
«Meglio giustificare
l’ammazzamento
del magnaccia
che favorire
l’abominevole
peccato»


